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Lo
scoiattolo e il Graal è una saga epico-erotica, ambientata in un
futuro lontano, in cui la Terra subisce il dominio di una nuova
specie umana, frutto di raffinate manipolazioni genetiche e dai
poteri pressoché illimitati. Questa stirpe, detta Bioaristocrazia,
è
organizzata in religioni e sette pagane.

I
Bioaristocratici regnano sugli altri due gruppi umani presenti nel
pianeta, i Naturali o Originari, del tutto simili agli uomini
attuali
e i Selvatici, di aspetto umano ma con intelligenza animale. I
Bioaristocratici sono potenti demiurghi e modificano artisticamente
il regno animale e vegetale, creando infinite specie attraverso
complesse ibridazioni del DNA o risuscitando forme estinte. Amano
l’arte, vivono negli antichi centri storici d’Europa o in
meravigliosi edifici-statue, sorti in gran numero nelle vecchie
periferie delle città. L’organizzazione politica più importante
di questa biocasta è la Nuova Chiesa Universale.

Il
bioaristocratico Leo Bruno è l’autorità di maggior spicco della
Nuova Chiesa Universale e attorno a lui ruotano le trame della
saga.
Simbolo di questo potere è il Graal Sideralis, scoperto dallo
stesso
Leo Bruno e sorvegliato dal suo scoiattolo serpente Orfiel.
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Cap. I

Lentamente
l’ufficiale Carlo Orrei entrava nell’appartamento Borgia. Qui lo
attendeva il generalissimo Leo Bruno, capo supremo dell’esercito
vaticano, la Divina Forza. Le imposte della sala erano chiuse, ma
una
debole luce artificiale giallo arancio si diffondeva da ogni
angolo.

Leo
era seduto su un trono dorato in stile egizio fluttuante a due
metri
dal pavimento, sopra di esso risplendevano di mille colori le scene
affrescate del Pinturicchio, illuminate da una vernice
bioluminescente. Attorno allo scranno volavano con danze leggiadre
farfalle di ogni genere e forma, le falene Attacus atlas e
Graellsia
isabellae, i diurni Morpho con ali blu metallico, gli iridescenti
Uranidi eccitati, forse, dal profumo meraviglioso che sembravano
esalare le mura del vetusto appartamento.

Il
militare giunse al cospetto del suo superiore: se l’Orrei sembrava
giovane e aitante con la sua tenuta militare, variante lussuosa di
un’antica divisa svizzera, il Generalissimo, nudo a eccezione di un
perizoma scarlatto e un mantello bianco, appariva poco più che un
adolescente. Certo, la sua muscolatura era possente, degna di un
guerriero. Ma il volto sembrava quello di un angelo dai capelli
ricciuti e dorati. Il suo sguardo, azzurro come il cielo, incantava
al punto da rendere impossibile fissarlo senza cadere in uno stato
d’ipnosi.

Tra
le sopracciglia lunghissime e sottili luccicava uno zaffiro e al
suo
interno era incastonato un rubino; Ajna Ein Sof era chiamata questa
combinazione di gemme in un raffinato miscuglio di lingua e
tradizione. Si diceva che il gioiello accrescesse i suoi poteri,
che
fosse in grado di espandere le facoltà extrasensoriali della sua
mente, ma era nulla, per bellezza e splendore, se confrontato alla
collana di smeraldi che cingeva il suo collo e risaltava sulla
pelle
dorata e luminosa. Aveva la forma di una spada, dalla cui lama
germinava un albero, e anche il suo nome, Nefesh Vishuddha,
attingeva
le proprie origini sia dal sanscrito che dall’ebraico. Il prezioso
oggetto costituiva il vero simbolo del potere di Leo Bruno, ben più
della Mitra della Divina Forza o Sushumna Binah, scomodo ma fastoso
copricapo di platino, impiegato negli incontri militari. Dopo un
profondo inchino Carlo Orrei iniziò il suo resoconto:

«Le
investigazioni fin qui effettuate non lasciano dubbi: personaggi
insospettabili stanno tramando contro di te, Eccellentissimo. Sfere
alte, molto alte, della gerarchia vaticana ne sono coinvolte. Non
ci
sono prove definitive, ma il nemico è molto più vicino di quanto
non si possa immaginare. È qui, in queste stesse mura. Tu ormai sei
temuto finanche da chi ha costruito il tuo potere.»

«A
eccezione del cardinale Osvaldo Mezzi.»

«Certamente!
Ha organizzato lui, del resto, questa indagine su indizi
inizialmente
vaghi.»

«Il
sesto senso di Mezzi è quello di una strega. Sente il puzzo del
complotto prima ancora che i responsabili lo organizzino» disse,
ridendo, il Generalissimo, mentre una farfalla, un macaone, si
posava
sulla sua mano inanellata e luccicante di pietre preziose, come su
un
fiore.

«Già,
e aveva ragione sospettando del tradimento di Giorgio Cesare
Monatti,
il cardinale tuo fraterno amico, ideologo del tuo stesso potere,
nonché la persona a te più vicina.»

«Mio
amico?! Leggendo nel suo pensiero ho da sempre imparato a non
fidarmi
di lui, per quanto possibile, sono riuscito a servirmene. Bisognava
giustificare l’ingresso dell’Artecraz e della Tecnocraz nei
dettami della Nuova Chiesa Universale. E lui ci ha dato la
soluzione.
Il teologo Monatti, l’infido teologo, ha fatto per me un ottimo
lavoro. Artecraz e Tecnocraz sono ora nostre intime alleate, grazie
a
esse sarà tutto più semplice. L’Artecraz mi metterà a
disposizione le infinite ricchezze in opere d’arte, che riempiono
il caveau delle banche della terra, il che significa controllo
della
Finanza Mondiale. La Tecnocraz mi fornirà di tecnologie
avanzatissime, nonché di équipe internazionali, impegnate nei più
disparati campi, che potranno essere indirizzate su linee di
ricerca
totalmente nuove.

«Il
Monatti è stato fondamentale, peccato! Ora non è più utile. La
Storia lo ricorderà come il più grande teologo di ogni tempo, ma
per il presente egli non è altro che un problema, anzi, diciamola
tutta, un serio pericolo. Un micidiale burattino nelle mani del mio
grande e infido nemico, il pontefice Paolo VIII.

«Ma
non ti ho ancora ringraziato per il lavoro fatto».

A
quel punto, nella stanza in penombra, l’ufficiale notò due donne
con abiti ricchi e sontuosi in evidente contrasto con la nudità del
Generalissimo. I loro cappelli, dalle fogge strane, luccicavano di
zaffiri e diamanti. Le sagome dei loro corpi erano definite dalla
luce soffusa, calda e preistorica, promanata da lampade di sale
himalayano. I loro bellissimi volti apparivano bianchi come
neve.

«Asmodeo!
Apri la finestra» il Generalissimo ordinava a qualcuno che si
trovava nell’angolo più buio della sala. Fu così che l’ufficiale
Carlo Orrei comprese che il particolare suono, udito sin dal suo
ingresso nella stanza del trono, era prodotto dalle ali di un
angelo
androide: un putto lungo meno di un metro, dalla pelle dorata e il
nome di un potente demonio.

La
luce del pomeriggio illuminò il Generalissimo attraverso una
finestra, producendo meravigliosi riflessi sulla collana di
smeraldi
che questi indossava e accendendo i colori delle stoffe damascate
in
cui erano avvolte le sacerdotesse: la cardinalessa Elena Tebaldi e
l’arcivescovessa Amalia Smithsonian, autorevoli rappresentanti
delle Muse di Dio, gineceo mistico reso più che mai potente dal
Generalissimo.

«Vedo
che ti piace la mia collana, vieni, voglio fartene dono».

Forse
ipnotizzato, per avere più volte incontrato lo sguardo del suo
superiore, l’ufficiale si avvicinò come un automa al trono. Leo
Bruno si levò la collana e la fece indossare al suo fedele
cavaliere
sotto lo sguardo decisamente perplesso delle due donne.

Le
farfalle cominciarono a descrivere voli agitati ma armoniosi
attorno
al nuovo proprietario della collana, come se, indossandola, si
fosse
coperto del più dolce nettare. Una in particolare, dalle ali di un
verde brillante, sembrava seguire l’odore stesso di quel superbo
gioiello, ammesso che gli smeraldi emanino un profumo come la
zagara
o il gelsomino.

Improvvisamente,
l’uomo lanciò un urlo. La farfalla lo aveva punto alla carotide.
Il militare si accasciò al suolo e si dibatté per qualche secondo
come se una belva invisibile gli straziasse le carni. Poi più
nulla.
Il corpo s’irrigidì e lo sguardo rimase impietrito, aperto, senza
luce.

«È
morto!» disse Amalia Smithsonian, mentre Elena Tebaldi puntò con lo
sguardo la farfalla verde che ora volteggiava al centro della sala.
L’insetto era velocissimo e sembrava molto intelligente. La donna
estrasse dall’ampia manica un ventaglio di pizzo dipinto e,
brandendolo come la piccola ma fatale arma di un guerriero ninja,
lo
fece danzare lentamente attorno al lepidottero. Quindi, con
velocità
fulminea colpì la creatura sbattendola al suolo. L’insetto morì
all’istante. La donna lo raccolse e lo porse al Generalissimo.
L’uomo fissandolo con i suoi occhi azzurri disse: 


«Vanessa
extraordinaria, proprio io creai questa specie quasi dieci anni fa,
per farne dono al nostro pontefice Paolo VIII. Allora sembrava
sussistere un’armoniosa fiducia tra le nostre autorità ed io certo
non costituivo ancora un ostacolo al suo impero.

Ma
questo esemplare è manipolato con geni d’icneumone e cobra: la
forma del pungiglione e l’odore del suo veleno lasciano pochi
dubbi. Che nessuno entri qui!».

Quindi
saltò dal trono, il mantello creò alle sue spalle una grande nuvola
di seta bianca. Girò attorno al cadavere più volte, poi vi
s’inginocchiò accanto. Ispezionò il corpo esanime, liberandolo
gradualmente di tutti gli indumenti. Dal petto al pube fino
all’interno delle cosce apparivano larghe macchie rosse, come la
geografia epidermica di una morte misteriosa.

«Un
cocktail di veleni» osservò il Generalissimo «non solo di cobra».
Sulla pelle pallidissima dell’ufficiale le diffuse piaghe davano
un’impressione più che sinistra.

Il
Generalissimo si rivolse ad Amalia Smithsonian, il cui grande
cappello a cono rovesciato, altissimo e terminante con un diadema,
proiettava una lunga ombra sul volto straziato di Carlo Orrei:

«Dammi
due indagatori interni». La donna ubbidì al comando, cercando in
un’invisibile tasca della sua gonna a campana. Insolita era la
calma della donna in una situazione così drammatica, mentre più
turbata appariva Elena che, dopo aver ucciso con un colpo di
ventaglio la mortale farfalla, si limitava ora a osservare la scena
con espressione di raccapriccio. Alla fine Amalia estrasse due
piccoli oggetti: sembravano degli scarabei egizi, scolpiti in
onice.
Il Generalissimo ne infilò uno nella bocca del morto, l’altro
nell’ano. I due oggetti dentro presero vita. Le loro sei zampe
bioniche si azionarono e cominciarono a percorrere le viscere della
vittima, attivando le loro fotocamere e i minuscoli laboratori
chimici e biologici presenti nelle teste e sotto gli addomi. La
mente
del Generalissimo recepiva ogni loro segnale telepaticamente.

«Intestino
fegato e milza sono in parte esplosi. Il cuore si è staccato dalla
cassa toracica e il cervello quasi non esiste più. Questo veleno
serviva per uccidere un dio, non un uomo!» 


«Per
uccidere te, altezza!» esclamò allora Elena.

«Il
mio ufficiale prescelto, il mio fidato compagno d’armi! La
pagheranno cara». L’uomo strinse il pugno destro e percosse il
pavimento con tale inaudita forza da spaccare il marmo che lo
rivestiva mentre i suoi occhi si riempivano di lacrime.

«Voglio
che Carlo sia clonato e partorito da una monaca delle Muse di Dio
o,
meglio ancora, dall’utero della sacra cavalla Persefone. Spero che
le Utchat fossero attive quando è avvenuto il delitto» e intanto
indicava delle vecchie videocamere oleografiche a forma di occhio
umano, incastonate in grandi lastre di onice.

«Certo,
nostra Luminosità, è stato tutto memorizzato» rispose Elena.

«Manderete
la registrazione delle Utchat al Gran Giurì e al Flamen
Universalis,
mentre a Osvaldo Mezzi consegnerete i risultati delle analisi
biochimiche sul cadavere e i resti della farfalla assassina. È una
situazione pericolosa, che richiede la massima segretezza. Per le
prossime ore terremo nascosta la morte di Carlo Orrei. Si dirà che
è
stato trasferito a Bucarest per una missione diplomatica. Ora fate
sparire il corpo.

«Aspettate!
Ho un’idea!».

Le
due sacerdotesse temevano queste idee. Il Generalissimo poteva
usare
qualsiasi cosa per soddisfare la sua esuberanza creativa, anche il
corpo senza vita di una persona da lui amata. Ma doveva provocare
l’omicida.

Le
due donne portarono la salma in un sottoscala, dove si trovava un
attrezzatissimo laboratorio. Da Carlo Orrei, ovvero da ciò che
restava di lui, vennero rimossi interi brandelli di tessuto e ciò
che restava dell’encefalo. I reperti biologici furono quindi
conservati in una scatola criogenica per la futura clonazione.

Il
resto del corpo venne invece sciolto e saponificato. Di lui rimase
alla fine solo un grande pezzo di sapone: una scultura rossa a
forma
di cuore.





                    
                

                
            

            
        

    


L’arresto del Pontifex






Il
ricevimento per i centodieci anni del pontefice, appena rientrato
da Dubai, si tenne nei Nuovi Giardini Vaticani davanti alla Fontana
della Passione, una gigantesca scultura in cera d’api profumata di
miele, forse ispirata a un’incisione seicentesca di Marx Anton
Hannas.

L’opera rappresentava il Salvatore,
dalle cui ferite zampillava sangue umano riprodotto in laboratorio.
A sgorgare copioso fino a riempire la sottostante vasca di legno
fossile era il plasma dello stesso pontifex Paolo VIII.

Solo il Pontifex e il Generalissimo,
tra le molte autorità della Chiesa Universale, avevano il
privilegio di far riprodurre il proprio sangue per le libagioni
sacre, in osservanza a originali precetti ematofagi della stessa
Chiesa.

La fontana, pur se forgiata in una
fragile materia come la cera naturale, mostrava un’incredibile
resistenza agli agenti atmosferici. Segreti trattamenti rendevano
pressoché indistruttibili anche le sostanze più deperibili.

Oltre scorreva un piccolo fiume
artificiale ben illuminato dal volo di lucciole biorobotiche grandi
come piccioni. Così, il corso d’acqua rive-lava i suoi abitanti
mostruosi e al tempo stesso bellissimi, immersi nei flutti
correnti: alcuni esemplari di dimetrodonte albino, un feroce
rettile del Permiano in una varietà bianca maculata di verde.
Affioravano solo le loro grandi creste a vela, dondolanti sotto la
pressione dei lievi venti stagionali.

Al centro di un’immensa tavola
imbandita con spettacolari presenze gastronomiche, c’era Paolo VIII
seduto su un pomposo trono, appartenuto a diversi re. Recava sulla
testa la Mitra Mundi, simbolo del Pontificato Universale, un elmo
merlato adorno delle penne di una rara specie aviaria, il Gallus
solaris, dal piumaggio che imitava l’oro più puro. Ancora gli
cingeva il collo la Catella Creationis: le immagini cesellate del
gioiello raffiguravano passi di testi sacri sulla nascita del Caos
Originario da parte dello spirito Behemoth, affinché gli arconti lo
potessero fecondare con la loro immaginazione e produrre così le
attuali forme del Cosmo.

Paolo mostrava l’aspetto forte e
maturo di un uomo di trentacinque anni e se ne stava con lo sguardo
rivolto al suo gineceo, l’harem pontificale. Lo aveva raccolto in
una piscina di alabastro con grandi scogli di quarzo rosa,
alimentata attraverso canali sotterranei dall’acqua del vicino
torrente. Vi erano lì a nuotare diverse giovani donne centro
africane con la pelle di varie gradazioni brune: alcune d’ebano,
altre marrone scuro. La piscina era internamente illuminata e ciò
faceva risaltare la nudità completa delle fanciulle.

Non c’era da stupirsene: se l’Antico
Cattolicesimo appariva resistente a ogni prurito sessuale, molte
sette che facevano capo alla Nuova Chiesa invitavano a dar libero
sfogo a tutti i desideri, anche quelli più bassi. Le pratiche
sessuali estreme e promiscue, come altri intensi piaceri dei sensi,
venivano considerati alla stessa stregua di meditazione e
preghiera: un misticismo del corpo che integrava il misticismo
dello spirito.

Il Pontifex, mentre mangiava un
antipasto di meduse, teneva tra le braccia una pecorella con tre
occhi. L’animale, creato da un misterioso laboratorio genetico, era
il simbolo stesso della Nuova Chiesa Universale e incarnava il
potere universale del suo Pontifex. Lo chiamavano Agnus trioculus o
Agnus novae apocalypsis ed era curato e nutrito come una divinità
animale.

Sul Pontefice e l’Agnus sventolava la
bandiera della Nuova Chiesa Universale: una svastica destrorsa di
un magnifico rosa porpora, circondata da quattro cuori d’oro.
Accanto a Paolo e al suo prezioso ovino sedeva Cesare Monatti, il
grande teologo, un tempo amico del Bruno. Portava sulla testa un
copricapo simile a un berretto frigio. Era, del resto, sua
abitudine tenere sempre la testa coperta, anche quando andava a
dormire. Cesare non mangiava e il suo volto, pieno di piercing
d’oro e pietre preziose, di moda presso l’alto clero del tempo,
aveva un’espressione preoccupata. Fumava, intanto, da una pipa
d’argento radici di amelanchier triturate.

La regale tavolata all’aperto
consisteva in un velo d’acqua, un tapis roulant in cui i flutti
purificati del Tevere scorrevano come quelli del più dolce
ruscello, profumato con essenze di rose e iris. Su questa tovaglia
di acqua corrente procedevano lentamente le ricche vivande. Ve ne
erano per tutti i gusti: insalate di cervelli di scimmia con
zenzero e petali di rosa, tuberi lessati di topinambur, monstera,
ninfea, dalia e asfodelo conditi con aceto di mele e foglie di
nasturzio, una salamandra del Giappone lunga due metri cotta in un
brodo di bacche di corniolo e aromatizzata con rametti di abrotano,
pitoni marinati in latte di yak fermentato, pastelle fritte con
polpa di femore di rana, avannotti di anguilla edulcorati con
sciroppo d’acero, carni di mammiferi preistorici con salsa di
sorbe, uova di gabbiano bollite in tè di ibisco.

Ai lati due statue di satiri
realizzate in resina di pino, dal penetrante odore di conifera,
orinavano da grossi membri caprini copiose quantità di vino rosso,
un particolare Primitivo di Manduria, molto apprezzato dal
Pontifex. Questi dava con un gesto l’ordine di aprire la pancia di
un dinosauro alato, arrostito su legni di ginepro. L’essere fu
sbudellato dallo chef: dal ventre aperto caddero salsicce e piccole
quaglie, insaporite di salse e aromi. Quindi, giunse la portata più
attesa: una fontana di ghiaccio con la forma di un antico dio
fluviale, disteso su un coccodrillo dalle cui fauci zampillava un
succo ghiacciato di cedro. Tutt’attorno erano stati disposti grandi
e appetitosi grappoli delle uova di una lumaca transgenica, l’Elix
gigantea edulissima, una delle più rare e ricercate prelibatezze di
quell’epoca.

In quel frangente Leo Bruno se ne
stava in piedi innanzi al banchetto senza guardie del corpo.
Indossava lo Speculum Maris, un mantello di acqua, in pendant con
la tavolata del Pontifex. L’indumento era costituito da una
pellicola sottile di acqua di mare, tenuta insieme da un campo
elettromagnetico e popolata da milioni di microrganismi marini
bioluminescenti. Al buio o nella penombra i minuscoli esseri si
accendevano e brillavano di una vivace fosforescenza, ma illuminati
a loro volta, reagivano diversamente. Infatti, quando il
Generalissimo si avvicinò a Paolo VIII e alle luci artificiali del
banchetto, diffuse da piramidi di alabastro, il mantello si colorò
di un rosa tenue.

Al di sotto dello Speculum Maris si
coglieva la quasi completa nudità del Bruno a eccezione di
un’armatura pubica, realizzata in corallo rosso che, a vederla da
vicino, sembrava costituita da sculture di pesci colti nell’atto di
divorarsi tra loro.

Il Generalissimo avanzava verso il
Pontifex, tenendo i pugni chiusi. Ma a pochi metri dal desco
imbandito si fermò. Un uomo con un lungo talare nero, il volto duro
segnato da baffi e barba sottili, incorniciato da un gigantesco
colletto anch’esso nero, gli afferrò la mano, quasi volesse
bloccare un’intenzione assassina. Era il cardinal Osvaldo Mezzi,
alleato di Bruno, e, come molti sostenevano, occulto artefice della
sua straordinaria e repentina carriera ecclesiastica.

«Fermati Leo! L’attentato contro di
te è stato organizzato bene, in ogni dettaglio, Paolo VIII e Cesare
Monatti sono stupiti del fallimento.

«Ora lascia perdere, avrai modo di
vendicare il tuo ufficiale. La farfalla aveva un chip per
riconoscere le vibrazioni degli smeraldi della tua collana. Alla
fine, è stata una fatalità e una gran fortuna per te. Non sappiamo
che cosa avrebbe potuto procurarti quel veleno. Non ho mai
osservato una mistura così potente!»

«Giuro che lo faccio a pezzi ...»

«Calmati! Il Pontifex deve restare
vivo. Tra breve si procederà al suo arresto». Quindi si allontanò e
s’inoltrò nel giardino, verso un boschetto dove scomparve. Leo fece
marcia indietro e si avvicinò alla Fontana della Passione, il cui
profumo di sangue e di miele lo inebriava. I suoi sensi erano
rapiti, distratti. Raccolse un po’ di liquido rosso con il palmo
della mano e lo bevve promettendosi di compiere presto la sua
vendetta.

«O Paolo VIII, bevendo il tuo sangue
giuro di trascinarti nell’assoluta rovina del corpo e dello
spirito.

«Fortunato è il leone che verrà
mangiato dall’umano, perché il leone diventerà umano. E disgraziato
è l’umano che verrà mangiato dal leone, poiché il leone diventerà
comunque umano».

Ripeteva quest’oscuro passo del
Vangelo di Tommaso, un testo fondamentale per la Nuova Chiesa,
evocandolo come un anatema magico contro il suo nemico. Non si
accorse del monaco che dietro a un cespuglio sulla riva del
torrente gli puntava addosso una lunga cerbottana Yanomamö. L’uomo
aveva un saio che ricordava quello dei benedettini, apparteneva
all’ordine di Michael. I micheliani erano gnostici che vivevano in
conventi dedicandosi alla recitazione di mantra, alla pratica dello
jala yoga e a numerose arti marziali. Erano anche detti monaci
della guerra, nonostante il divieto quasi assoluto di ammazzare: in
genere il nemico veniva neutralizzato, forse ferito, ma non ucciso.
Era sempre preferibile in rispetto alla legge divina non privare un
uomo della sua vita, dei suoi anni di prova su questa Terra.

Ma quel monaco era in realtà uno
spregiudicato sicario al soldo del pontefice Paolo. Leo Bruno non
si poteva affrontare come un qualsiasi altro nemico. Così il
proiettile nella cerbottana era intriso di un nuovo potentissimo
veleno. Il monaco prendeva la mira oltre il torrente, nero e
fluente, di acqua sorgiva, attraversato dalle luccicanti vele dei
grossi sauri acquatici. Leo intanto si bagnò ancora la fronte e il
petto con il sangue della fontana, pensando che nel mondo non c’era
più giustizia, che non esisteva più alcuna via che la solitudine
del suo potere.

Le sue orecchie sensibilissime
udirono il rumore di un corpo pesante che cadeva in acqua, cui
seguirono alcune urla lancinanti, poi più nulla. Girò la testa di
scatto verso il piccolo fiume artificiale: vide due dimetrodonti
accanirsi su un povero corpo e le acque tingersi di sangue. Non
lontano individuò chiaramente la sagoma di Osvaldo Mezzi, che lo
salutava con un cenno della sua mano bianca, ornata, ora si vedeva
bene, da cinque scintillanti artigli d’argento. Il cardinale
scomparve definitivamente nel buio. Un eccezionale tempismo. Bruno
si avvicinò al terribile fiumiciattolo, dove i dimetrodonti
divoravano la loro preda umana avidamente. Presto del monaco non
rimase più nulla, eccetto la mano sinistra, stretta alla lunga
cerbottana. Lo zaffiro e il rubino del Generalissimo si accesero,
stava per ordinare a un suo capitano, che era nei pressi del
banchetto: «Chiamami Cesare Monatti, digli che lo aspetto nella
Chiesa di Giuda».

Nel lato sud-ovest dei Nuovi Giardini
Vaticani sorgeva, infatti, la Chiesa di Giuda, voluta dallo stesso
pontifex in carica Paolo VIII e riferita al culto di Giuda
Iscariota. Era circondata da un piccolo bosco di chorisie con
tronchi rivestiti di spine, come piante di una lontana preistoria,
e i rami ornati di fiori bellissimi simili a gigli. A introdurre il
tempio c’era infine un giardino brullo e sassoso abbellito da
stapelie giganti perpetuamente in fiore e dall’odore di carne
putrefatta.

Leo Bruno entrò nella Chiesa e
s’inginocchiò per pregare. Davanti a lui la statua di un impiccato
dondolava a fianco di una croce. Il teologo non tardò ad arrivare.
Le fiaccole del tempio ne illuminavano le linee del volto teso. Al
centro della fronte gli si notava il tatuaggio di un ragno. Sul suo
viso si stampò una smorfia di disgusto, poi di paura. Su uno dei
preziosi tappeti orientali che coprivano il pavimento della sacra
costruzione, c’era una mano sanguinante il cui rigor mortis
tratteneva una lunga cerbottana indios.

«Come Giuda mi dai ora l’occasione di
rivelarmi per quello che sono, mi dai l’ottimo pretesto di
prendermi tutto, il cielo e la terra, uomini, animali e cose, di
sbarazzarmi di un Pontefice dalla mente volgare e dagli appetiti
insaziabili, un re del mondo i cui unici talenti sono gli intrighi
politici e gli attentati di Stato. In quale baratro volevi portare
con lui la Chiesa Universale? Sai bene che il Pontefice è
responsabile per ogni cosa vivente del pianeta. Una teoria tua del
resto: non vedevi in quest’autorità la guida all’evoluzione
dell’uomo e della natura? E pensavi davvero che Paolo VIII, al
secolo Paolo Monterzi, bizzarro e crudele come un despota
orientale, potesse ancora avere questo ruolo? O non credi più a
nulla? Tutti i tuoi anni di lavoro, i tuoi libri, lo studio, per
che cosa? Per tradirmi? Il teorico del mio potere che mi tradisce
per il potere di un altro, di un altro biologicamente e
geneticamente a me inferiore e con lo spirito di un bambino
capriccioso!»

«Eppure, è stato lui a crearti!» il
prete ebbe appena il tempo di pronunciare questa frase, che una
strana energia promanata dalle labbra del Generalissimo lo spinse a
terra. Il misero rimase incollato al suolo schiacciato da
un’invisibile forza. Leo Bruno era furibondo.

«Come osi dire questo! L’unico uomo
cui devo qualcosa è il vecchio Osvaldo Mezzi. Paolo VIII ha solo
sfruttato il mio genio militare e scientifico, come te del resto,
che io, stupido, ho amato e protetto. Grazie a me hai costruito in
questi anni una posizione di potere sorprendente, sia accademica
che politica!».

Il teologo solo in quel momento si
accorse che nel tempietto non erano soli: apparvero due donne, o
meglio questo sembravano. Erano le sacerdotesse Elena Tebaldi e
Amalia Smithsonian, con le corazze da guerra, armature robotiche
munite di braccia supplementari ricoperte di aculei e scaglie,
dette Kalimudras. Sembrava di essere al cospetto di due veri
demoni. Lo sollevarono da terra e lo strattonarono brutalmente.
Quindi gli strapparono i vestiti di dosso e lo trascinarono giù
attraverso una botola, in uno degli infiniti sotterranei che si
snodavano quasi a formare una città ipogea sotto quei giardini. Qui
l’angioletto robot Asmodeo si unì alle due seviziatrici.
Schiaffeggiò il prete e gli tirò i capelli, mentre la Smithsonian
gli iniettava nelle vene del braccio un liquido viola contenente un
virus assai aggressivo con DNA bovino ricombinato: una miscela che
poteva tramutare in poco tempo un uomo in un mostro. Fu quindi
rinchiuso in un sarcofago di ossidiana con il coperchio
internamente intagliato a rappresentare l’effige di un toro. Del
resto, le due terribili sacerdotesse definivano il contenitore la
Vasca di Pasifae, dal nome della mitica regina madre del Minotauro.
Cesare Monatti urlò disperatamente, ma il suo destino era ormai
segnato. Le sue grida si spensero presto nella bara di pietra e a
esse si sostituirono gemiti inumani; la terribile trasformazione
cui il Generalissimo lo aveva condannato, iniziò rapidamente.

Leo Bruno restò per tutto questo
tempo nel tempietto in apparente preghiera. Poi disse: «e ora,
Paolo Monterzi, tocca a te!». Quindi, strinse i piedi della statua
dell’Impiccato e li spinse con forza verso la parete semicircolare
dell’abside, riccamente affrescata con scene tratte dal Vangelo di
Giuda. Il macabro oggetto di culto prese a oscillare.

Paolo VIII, intanto, chiedeva
insistentemente del cardinal Monatti che aveva abbandonato il
banchetto da tempo. Non riusciva più a connettersi telepaticamente
con il teologo, la qual cosa destava in lui non poca
preoccupazione. Il Pontifex temeva il peggio. Raccolse le guardie
pretoriane attorno a sé ed entrò nel vecchio appartamento degli
antichi Papi Cattolici, dove c’erano quei dipinti di Michelangelo
da lui tanto amati. Vi trovò, su un preziosissimo tavolo di ebano,
un sapone a forma di cuore dal profumo paradisiaco, grande quanto
quello di un uomo. Nel momento in cui il Pontefice prese l’oggetto,
questi cacciò dall’estremità superiore una fiamma, al cui interno
apparve un piccolo ritratto ologrammatico dell’ufficiale Carlo
Orrei con il volto sfigurato dall’avvelenamento. Compariva anche la
scritta col suo corpo lavati ora le mani. Paolo gettò via la
macabra saponetta pieno di improvviso ribrezzo e, in quel momento,
sollevando gli occhi verso la volta della stanza, si accorse che il
Bruno era lì sospeso a testa in giù. Ricordava un enorme vampiro
avvolto da un nuovo mantello; la Chiroptera Minima che mutava
continuamente nei colori e nei disegni. Paolo si arrestò,
paralizzato dal terrore, mentre il Generalissimo rideva
diabolicamente dicendogli:

«Ecce homo, ecce Deus, non
raccontarmi che ora ti sei pentito di avermi accolto nel Nuovo
Vaticano e di avermi reso così potente? Cercare di eliminarmi sarà
l’ultima delle tue meschinità. Sarei stato con te clemente, se non
fosse morto al mio posto e nel modo più orrendo il mio prediletto
ufficiale. Ora non m’importa granché dell’etichetta. Ti deporrò dal
seggio celeste coprendoti di infamia, in nigro infero per saecula
saeculorum.»

«Questo è da vedere!» rispose il
Pontefice «guardie, prendetelo!». A quel punto Bruno scese a terra,
le migliaia di minuscoli pipistrelli che componevano la Chiroptera
Minima si staccarono dal suo corpo formando una nuvola cangiante
che disorientò la guarnigione pontificia. Intanto, la stanza si
riempiva di serpenti delle specie più velenose del mondo, comandati
telepaticamente dal Generalissimo: cobra, aspidi, serpenti a
sonagli formavano enormi gomitoli di spire squamose, come usciti da
uno zoo infernale.

Le sentinelle del Pontefice spararono
contro il Bruno alcuni colpi di raggi a microonde che egli eluse
con rapide acrobazie. Subito dopo, i serpenti, come fedeli soldati
del Generalissimo, li morsero con scatti fulminei nei punti non
coperti dalle pesanti armature; essi caddero a terra agonizzanti.
Il Pontifex fuggì attraverso un’impilata di stanze. Gli striscianti
rettili sembravano inseguirlo con innaturale velocità, ma egli
raggiunse un cunicolo che portava dentro la Basilica di San Pietro,
l’antichissima basilica dei Cattolici, ora splendida reliquia della
storia, gelosamente custodita dalla Nuova Chiesa Universale.

Paolo riuscì a radunare altre
guardie, pur credendo che Leo Bruno non lo avrebbe raggiunto
nell’antico tempio. Il Camerlengo, pensava, non vorrà mai consumare
qui una battaglia, mettendo a rischio inestimabili opere d’arte. Ma
si sbagliava: lo trovò sul baldacchino del Bernini, appollaiato
come un corvo, o meglio, come una fenice. Bruno lo minacciava,
puntandogli addosso l’indice destro: «Pensi di potermi sfuggire?
Non c’è possibilità alcuna! Una mia legione è fuori la porta di San
Pietro, pronta a venirti a prendere».

Grandi colpi si sentivano da uno
degli ingressi della chiesa; fuori, un piccolo esercito spingeva un
ariete dall’enorme testa animale, forgiata in titanio, contro il
portone centrale. Paolo VIII aveva fatto rinforzare previdentemente
tutti gli ingressi della Madre delle basiliche con materiali nuovi
e resistentissimi. Un intervento che rendeva quelle porte le più
impenetrabili del mondo. Anzi, le ante del portone a un certo punto
divennero incandescenti e presero fuoco. Il Pontefice le aveva
fornite anche di un generatore di energia e da questo poteva
sprigionarsi la forza di una stella. I soldati di Leo Bruno
dovettero ritrarsi per non esserne bruciati.

«Sei troppo sicuro di te,
Generalissimo. Credi che sia possibile catturarmi come un semplice
teologo, come Cesare Monatti?». Quindi ordinò alle guardie di
sparare; ma l’uomo si muoveva a una velocità impossibile per
qualsiasi creatura della terra.

«Che gli istrici di Asmodeo possano
divorarti i piedi e le mani» urlò Paolo VIII con un tenebroso
timbro di voce «e i vermi dello Stige bucarti il cuore. Il dono di
volare non ti sottrarrà ai colpi di archibugio del mio corpo di
guardia e giuro che darò sepoltura ai tuoi resti in un lontano
vulcano.»

«Diabolicus vates, stultus angelus»
gli rispose tuonando Leo «non ti accorgi che sei in trappola come
una vecchia tigre in una battuta di caccia? Che direbbero di te i
potenti arcangeli, i Budda della Terra e i profeti, malformato
figlio di Satana?»

«Che tu possa stritolare nella gola
di Lucifero!» Paolo VIII era fuori di sé dalla rabbia e, volgendosi
ai suoi soldati, intimò loro: «Insomma, volete colpirlo?!».

Leo Bruno corse verso il portone
eludendo le guardie pontificie. Nel frattempo, il suo gioiello
frontale prese a brillare in modo sinistro, divenne improvvisamente
nero e una forza immane e immateriale sprigionata da esso si
avvinghiò alla porta; questa tremò, poi vibrò furiosamente. Quindi,
le ante si staccarono come tirate via da un gigante, e l’esercito
poté entrare. Si diede luogo così alla battaglia tra le guardie
pretoriane di Paolo VIII e la legione del Generalissimo.

Mai un’empietà simile si era
verificata in quel tempio di Dio. Leo Bruno guardò lo spettacolo
con soddisfazione, senza accorgersi che il Pontefice era
sopraggiunto alle sue spalle. Sentì un braccio possente stringergli
la gola: Paolo VIII era munito, sotto le vesti, di un dispositivo
che lo rendeva forte al pari di quattrocento uomini. A quel punto,
gli organi elettrici del Generalissimo liberarono dalle sue spalle
scariche di tremila volt, un’energia simile a quella che poteva
scaturire dalla concentrazione di molte torpedini nere. Paolo VIII
cadde indietro, ma con poco danno, e si rialzò. Allora Leo Bruno
gli sputò in pieno volto; la saliva del Generalissimo, acida più
dei rossi semi di quel genere di pianta chiamata Arum, più dei
succhi gastrici di un cane rettile del Triassico, ustionò
profondamente la guancia sinistra del suo nemico. Ma a poco valse
questo tentativo, giacché Paolo Monterzi, mettendovi la mano il cui
palmo, intanto, si accendeva di una luce arancione, sanò in un
attimo la pelle del viso. «La tua bava di drago può quanto una
foglia di ortica su di me» disse il Pontifex.

«Vedo» rispose il Generalissimo «ma
il mio respiro avrà più efficacia» quindi tirò a sé Paolo VIII con
forza inaudita, lo baciò in bocca soffiandoci dentro un gas
narcotico, prodotto da alcune ghiandole della lingua e il Pontifex
cadde al suolo svenuto. Intanto, la legione di Leo Bruno aveva
avuto ragione sugli uomini d [...]
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